
22POL02A2203 ZALLCALL 11 22:34:06 03/21/99  

l’Unità LAPOLITICA 9 Lunedì 22 marzo 1999

◆L’esponente dell’esecutivo Aznar
giudica il Professore «un candidato solido»
e dotato di «sensibilità mediterranea»

◆Dini: «Bisogna rispettare gli orientamenti
del Parlamento, e cioè arrivare presto
alla formazione della nuova Commissione»

◆ Il probabile calendario: designazione
intorno a Pasqua e voto dell’aula
nell’ultima seduta, tra il 3 e il 7 maggio

IN
PRIMO
PIANO

Prodi alla Ue, via libera anche da Madrid
Alla riunione dei ministri degli Esteri l’annuncio di Matutes: «Possiamo sostenerlo»
DALLA REDAZIONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Arriva anche il sì di
Madrid, che era tra i più difficili,
e Romano Prodi fa un altro passo
verso la presidenza della Com-
missione Ue. L’assenso spagnolo
è stato segnalato dal ministro de-
gli Esteri Abel Matutes, al margi-
ne della seduta del Consiglio Af-
fari generali ieri sera a Bruxelles.
Il mio paese - ha detto lo spagno-
lo - «può sostenere» l’ex presi-
dente del Consiglio italiano giac-
ché si tratta di «un candidato so-
lido, che ha dimostrato la pro-
pria competenza e la propria ido-
neità» a prendere la guida dell’e-
secutivo comunitario. Prodi - ha
continuato Matutes - «ha una
sensibilità mediterranea che rap-
presenta per la Spagna un moti-
vo in più per appoggiarlo». Que-
st’ultimo riferimento alla «sensi-
bilità mediterranea» potrebbe es-
sere stato un poco una gaffe (cer-
to non voluta) se è vero, come
pare sia vero, che certe perplessi-
tà sul nome del candidato italia-
no resisterebbero ancora nei pae-
si scandinavi, preoccupati, per
l’appunto, del fatto che la guida
della Commissione possa pren-
dere una connotazione troppo
«meridionale». È il caso di ricor-
dare che il segretario dei Ds Wal-
ter Veltroni sarà oggi in Dani-
marca, dove, con ogni probabili-
tà, affronterà con il capo del go-
verno Poul Rasmussen anche il
capitolo Prodi alla Commissione.
Nei giorni scorsi si era parlato di
una (mai confermata) preferenza
del premier svedese Göran Per-
sson per «un altro candidato».

Ambienti diplomati-
ci, ieri a Bruxelles, fa-
cevano comunque
notare come sia im-
probabile che un so-
lo paese metta il veto
alla nomina di un
presidente di Com-
missione. Un prece-
dente c’è, è vero, e ri-
guarda il primo mi-
nistro belga Jean-Luc
Dehaene, la cui no-
mina fu bloccata nel
‘94 da un veto di
John Major, appog-
giato in modo obli-
quo dall’allora pri-
mo ministro italiano
Silvio Berlusconi. Ma
la Gran Bretagna, in
quella circostanza,
fece valere obiezioni
di carattere politico
sul metodo - il fatto
compiuto creato in-
sieme da francesi e
tedeschi - che nel ca-
so di Prodi non ci so-
no.

Quando il capo
della diplomazia di
Madrid ha parlato, i
ministri, impegnati a
preparare lo spinosissimo dossier
di Agenda 2000 in vista del verti-
ce di mercoledì e giovedì a Berli-
no, dovevano ancora affrontare il
tema della successione a Santer,
cosa che avrebbero fatto poi nella
tarda serata. Ma Lamberto Dini
ha anticipato per i giornalisti
tanto la posizione italiana quan-
to quella che andava già prean-
nunciandosi come una linea co-
mune dello «scambio di vedute»

che avrebbero avuto i ministri su
una materia che - ha ricordato
Dini - è comunque di stretta
competenza dei capi di stato e di
governo.

Il governo italiano, ha sottoli-
neato il ministro, «è estrema-
mente rispettoso del Parlamento,
cui riconosce il compito di eserci-
tare gli orientamenti politici» e
proprio per questo ritiene di do-
ver «rispettare anche gli orienta-

menti del Parlamento europeo» e
ritiene che altrettanto debbano
fare gli altri governi. Ebbene, ha
ricordato Dini, il Parlamento eu-
ropeo «ha dato una indicazione
molto precisa: quella di arrivare
presto alla formazione di una
nuova Commissione. Noi - ha
aggiunto - aderiamo pienamente
a questa richiesta». Naturalmen-
te, ammette il ministro, ci sono
degli aspetti tecnici, anche abba-
stanza complicati, da valutare:
l’entrata in vigore del Trattato di
Amsterdam che sostituirà quello
attuale, e che com’è noto preve-
de la necessità che il nuovo presi-
dente riceva il voto favorevole
del Parlamento europeo, nonché
il fatto che a giugno si vota per
rinnovare lo stesso Parlamento
europeo, la cui prima seduta av-

verrà soltanto nella seconda me-
tà di luglio. Non si può evidente-
mente aspettare tanto a lungo e
perciò è necessario - secondo Di-
ni, che si dice certo di
interpretare il pensiero
della maggioranza dei
colleghi - che il presi-
dente venga designato e
insediato prima. E indi-
ca tempi che corrispon-
dono al calendario dif-
fuso giorni fa dal segre-
tariato generale del Par-
lamento europeo e che
a questo punto stanno
diventando anche quel-
li della maggioranza dei
governi: designazione di Prodi in
una conferenza dei capi di stato e
di governo (formalmente non si
tratterà di un Consiglio europeo,

giacché la scelta del presidente
della Commissione è un atto che
compete ai governi in quanto tali
e non a un organismo comunita-

rio) che si terrà subito
prima o subito dopo Pa-
squa, anche se non è
escluso, neppure da Di-
ni, che la designazione
possa avvenire già que-
sta settimana a Berlino,
e voto del Parlamento
europeo nell’ultima se-
duta di questa legislatu-
ra, tra il 3 e il 7 maggio.
Si tratterà ovviamente
del Parlamento attuale,
ma il voto avverrà con

le regole del Trattato di Amster-
dam che dovrebbe, intanto, esse-
re già entrato in funzione.

Il presidente e la Commissione

dovrebbero poi passare al vaglio
oure del parlamento che uscirà
dalle elezioni del 10-13 giugno e
anche per questo motivo Dini, e
probabilmente non solo lui, ritie-
ne politicamente opportuno che
Prodi formi subito la sua squadra
vera, cioè si accordi con i governi
perché siano nominati fin d’ora
commissari che poi restino in ca-
rica anche per il prossimo man-
dato, quello lungo cinque anni
che comincerà il 22 gennaio
2000, allo scadere dello «scampo-
lo» lasciato dalle dimissioni della
Commissione Santer. I tempi so-
no davvero molto stretti, però. Se
Prodi vorrà davvero contare da
subito su commissari che lo ac-
compagneranno oltre il 2000 do-
vrà mettersi immediatamente al
lavoro.
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Governi sotto accusa: scarso impegno contro le frodi «europee»
DALLA REDAZIONE

BRUXELLES Dopo la Commissione Ue toc-
ca ai governi dei Quindici? Nei giorni scorsi,
l’ormai famoso rapporto dei Saggi ha co-
stretto alle dimissioni l’esecutivo comunita-
rio guidato da Jacques Santer; ora potrebbe
toccare ai governi salire sul banco degli ac-
cusati per non aver represso come doveva-
no le frodi ai danni del bilancio comunita-
rio. E si tratta di fior di quattrini: l’85% de-
gli oltre190mila miliardi di lire del bilancio
Ue vengono infatti amministrati dagli stati
nazionali e si calcola che il 99,1% dei casi di
frode, particolarmente diffusi nel settore dei
rimborsi agricoli e dei fondi strutturali, si

verifichino a causa dei mancati controlli de-
gli Stati e che solo nello 0,9% siano rintrac-
ciabili responsabilità della Commissione.

Questi dati sono contenuti in un rappor-
to preparato dal parlamentare europeo
olandese Laurens Brinkhorst, un liberale di
sinistra del partito «Democrazia 66», del
quale il giornale spagnolo «El Pais» haripor-
tato ieri ampi stralci.

Vediamo qualche particolare. Se si consi-
derano soltanto le frodi in agricoltura, la
Spagna appare di gran lunga il paese meno
in regola.Sarebbero in atto, infatti, procedi-
menti di recupero pari, per il’95, a 128,8
milioni di euro, ovvero circa 250 miliardi di
lire. Al secondo posto sarebbero i francesi
(ai quali si chiede la restituzione di 97,9 mi-

lioni di euro), al terzo i britannici (49,5) - e
il dato è straordinariamente alto se si tiene
conto del peso minimo che l’agricoltura ha
nell’economia della Gran Bretagna - al
quarto l’Italia (47,5).

I contadini più onesti sarebbero quelli del
Lussemburgo, dove nel ‘95 non sarebbe sta-
to registrato alcun caso di frode, i danesi
(0,2) e i belgi (0,7).

Da notare che gli ultimi dati disponibili
sono relativi al ‘95 perché tutti i governi, ec-
cetto quello tedesco e quello finlandese, si
sono guardati bene dall’approvare una con-
venzione sulla protezione degli interessi fi-
nanziari della comunità che fissa nuovi e
più rigorosi criteri di controllo. P.So.

■ IL MINISTRO
ITALIANO
Ritiene
politicamente
opportuno
che Romano
formi subito
la squadra «vera»

Romano Prodi Giorgio Benvenuti/Ansa

ALDO VARANO

ROMA È soddisfatto e preoccu-
pato Giorgio Napolitano, uno
dei leader italiani che più s’è im-
pegnato nella promozione del-
l’europeismo nel nostro paese.
Soddisfatto, perché la «straordi-
naria possibilità» che all’Italia
venga attribuita la poltrona più
importante del governo europeo
è tutt’altro che remota. Preoccu-
pato, perché teme si sottovaluti-
no «la complessità dei problemi
daaffrontareelaserietàdellacrisi
delle istituzionieuropeesegnala-
ta dalle traumatiche dimissioni
della Commissione». Napolita-
no, che è lo stratega di Botteghe
oscure per i problemi europei e il
coordinatore di tutti i temi con-
nessi alle prossime elezioni del
13 giugno, insiste su un punto:
«Alla nascita dell’euro e della
banca centrale bisogna far corri-
spondereundecisosviluppover-
so l’Europa politica. Il che impli-
ca anche una riformadelle istitu-
zioni, condizione indispensabile
per l’allargamento dell’Unione.
Le traumatiche dimissioni della
Commissione ci dicono che oc-
corre ripensare il suo ruolo e più
in generale i rappporti tra le isti-
tuzioni fondamentali dell’Unio-
ne: Consiglio, Commissione,
Parlamento. Ecco - avverte Na-
politano - qual è il difficile com-
pito e l’alta missione a cui sarà
chiamato il nuovo presidente
che io mi auguro sia Romano
Prodi».

Onorevole Napolitano, che possi-
bilità ha Romano Prodi di diven-
tare presidente della Commissio-
neeuropea?

«Mi pare che la situazione si sia
venuta evolvendo in senso posi-
tivo tra venerdì e sabato. È stata
importante la missione di Schrö-
deraParigidovesisonoregistrate
la convergenza sulla necessità di
tempirapidieladisponibilitàper
una candidatura come quella di
Prodi, anche se ovviamente per-
mane un atteggiamento di riser-
bo, da parte soprattutto del Can-
celliere tedesco e di altri capi di
Statoodigoverno.Nontuttocer-
tamente è definito, ma è un dato
di fatto che non prendono corpo
altre candidature forti oltre quel-
la di Romano Prodi. Natural-
mente, non per una soluzione di
pochi mesi. Ma, nelle forme che

giuridicamente do-
vranno meglio esse-
re definite, per l’in-
terno mandato
quinquennale».

L’accettazione uffi-
ciale della candida-
turadapartediPro-
di, dopo l’incontro
conilpresidentedel
Consiglio D’Alema,
èunaiutoalproget-
toitaliano?

«Personalmente,
l’ho accolta con sod-
disfazione e, franca-
mente, senzasorpre-
sa. Tutti sanno che
già da mesi tanto il
presidente del Con-
siglio quanto il segretario deiDe-
mocratici di sinistra avevano
chiaramente indicato Prodi co-
me candidato alla presidenza.
Questo secondo aspetto, l’impe-
gno diVeltroni, èanch’essomol-
toimportanteperchéundicipae-
sidell’Unionesuquindicihanno
governi guidati da esponenti del
partito del socialismo europeo e
quindi l’impegno
dei Dshavaloreepe-
so in seno alla fami-
glia socialista. Prodi
era rimasto in un at-
teggiamento di atte-
sa e intanto portava
avantiunasuaspeci-
fica e particolare ini-
ziativa politica ed
elettorale. Ma non
aveva mai invitato
né D’Alema né Vel-
troni a non insistere
suquell’ipotesi.Non
aveva mai, come
qualcuno peraltro gli aveva chie-
sto di fare, dichiarato: “Non pos-
so impegnarmi in Europa. Inten-
do concentrare il mio impegno
in Italia. Pertanto prego il presi-
dente del Consiglio di sostenere
altrecandidatureper lapresiden-
za della Commissione euro-
pea”».

Eppure, c’è chi continua ad accu-

sareD’AlemaeVeltronidivolersi
sbarazzare di Prodi mandandolo
in Europa, cioè lontano dalla po-
liticadelnostropaese.

«È un argomento privo di fonda-
mento. Comunque, se Prodi
avesse ritenuto che fosse precisa-
mente questa la motivazione
della proposta di D’Alema o di
Veltroni, avrebbe avuto la possi-

bilità di troncare su-
bito dicendo:”Vi pre-
go di non insistere”.
Non avendolo mai
detto, essendo rima-
stoinattesa,erafacile
prevedere che quan-
do poi si fosserostret-
ti i tempi, e sono poi
imprevedibilmente
precipitati,Prodinon
potesse sottrarsi alla
prospettiva, che non
era quelladiunposti-
cino di consolazione
all’estero ma di un al-

tissimo incarico di governo a li-
vello europeo. Una proposta al-
tamente gratificante che aveva
in sé un riconoscimento signifi-
cativo dell’opera svolta da Prodi
inItalia».

Quindi, in realtà Prodi è stato
convinto fin dall’inizio che si la-
vorasse con serietà alla sua pro-
posta?

«Non poteva pensare diversa-
mente. Poteva ritenere che le
possibilità non fossero molte,
chesarebberoemersealtrecandi-
dature, che sarebbe stato incerto
l’esito. Se poi c’era anche una in-
certezzacircailconcentrareilsuo
impegno in Italia o in Europa,
Prodi non l’ha certo sciolta riti-
randosidallagaraperBruxelles».

Tuttoquestos’èintrecciatoapro-
blemi di politica italiana. Che
conseguenzecisaranno?

«Credo che la conseguenza più
importante per l’Italia, tutte le
forze dell’Ulivo e del centro sini-
stra-evorreidiretutteleforzepo-
litiche senza eccezione, se c’è un
pizzico di senso di responsabilità
e d’orgoglio nazionali - sarà che
dopo decenni l’Italia vede rico-
nosciuto il proprio impegno eu-
ropeistico con l’attribuzione del-
l’incarico di governo più impor-
tante in seno all’Unione. Mi au-
guro che tutto questo contribui-
sca anche a una campagna elet-
torale per il parlamento europeo
molto più imperniata sui temi
dell’Europa di quanto altrimenti
nonrischiassediessere».

Qual è il retroterra politico delle
convergenze che si stanno realiz-
zando in Europasul nome di Pro-
di?

«Vorrei che nessuno prendesse
troppo sul serio qualche battuta
propagandistica del tipo: “Il no-
stro movimento, quello dei De-
mocratici dell’Asinello, ha
espresso il presidente della Com-
missione europea”. Siamo seri. Il
nome di Prodi è in questo mo-
mento quello in primaria consi-
derazione da parte dei capi di go-
veerno di tutta l’Unione, in
quanto espressione del governo
che ha portato l’Italia nell’Euro
dimostrando una coerenza,
mancata nel passato, tra enun-
ciazioni europeistiche e indirizzi
dipoliticainternadelnostropae-
se. Quello che è stato apprezzato
è il profilodiProdipresidentedel
Consiglio in Italia dal 96 al 98, i
dueanniemezzocrucialiperilri-

sanamento dei conti pubblici,
per l’avvio di un circolo virtuoso
nella vita economica e finanzia-
ria e anche per l’inizio di un pe-
riododimaggiorestabilitàpoliti-
ca».

Per gli equilibri politici nel cen-
trosinistraenell’Ulivo,chesigni-
fica Prodi designato e, speriamo,
eletto?

«Prodi fa comprendere di non
voler abbandonare un impegno,
un’attenzione, una sensibilità
per gli sviluppi della politica ita-
liana.Macredochequestodebba
significare innanzitutto atten-
zione nei confronti delle forze
del centro sinistra nel loro com-

plesso e delle componenti del-
l’Ulivo nel loro insieme. Una
sensibilità per l’opera del gover-
no italiano e specificamente per
il consolidamento della politica
economica, finanziaria e sociale
avviata fin dal 1996. Che poi ci
sia anche da parte di Prodi la vo-
lontà di conservare un rapporto
con il raggruppamento che ave-
va da poco contribuito a lanciare
nella competizione politica ed
elettorale, è altro discorso. È cer-
tamente comprensibile e legitti-
mo, naturalente entro i limiti in
cui ciò sarà compatibile con la
fiunzione di presidente della
Commissione europea, cioè con

unafunzionedelicatissimadigo-
verno da esplicare nell’interese
esclusivodell’Europatutta».

Dopo l’accettazione da parte di
Prodi alcuni Democratici hanno
rilanciatolapropostadifareliste
dell’Ulivoocomunqueinsiemeai
Ds.Qualèilsuogiudizio?

«La impossibilitàdiunalistauni-
cadi tutte le forzedell’Ulivoèsta-
ta da mesi messa in evidenza.
Non c’è nessun paese dell’Unio-
ne in cui non si presentino liste
rappresentative delle diverse fa-
miglie presenti nel parlamento
europeo: socialisti, popolari, ver-
di.Èquesta lalogicadiquesteele-
zioni. Su questo, del resto, si era
già convenuto, tanto è vero che
tra Prodi e i segretari delle com-
ponenti dell’Ulivo era stato con-
cordato di trovare un punto im-
portantedi raccordo,aldi làdelle
liste separate, cioè un riferimen-
to simbolico comune e anche
unadichiarazioneprogrammati-
cacomune».

Si può dire, guardando a quello
che sta accadendo in questi gior-
ni, che la sensibilità auropea del
nostropaeseècresciuta?

«Bisogna essere obiettivi nel giu-
dizio storico. Non si può dire che
nel passato l’Italia non abbia
avuto un ruolo fondamentale
nella vita dell’Euorpa comunita-
ria. Siamo stati uno dei sei paesi
fondatori e questo nessuno po-
trebbe cancellarlo. Quale era il
problema? Alle nostre posizioni
fortemente europeistiche, con-
divise dall’opinione pubblica,
non corrispondevano indirizzi
di politica interna davvero coe-
renti coi vincoli del processo di
integrazione. C’era questa con-
traddizione, questa distonia. Ab-
biamo iniziato a superare la con-
traddizione con le prime severe
scelte finanziarie dal 92 e poi, so-
prattutto, col governo Prodi e lo
straordinario impegno a contri-
buire alla nascita dell’euro por-
tando l’Italia nel gruppo di testa
di questa nuovafase dell’Unione
economicaemonetaria».

Lei ha una sensibilità europeisti-
ca antica. Se dovesse tracciare un
bilanciocosadirebbe?

«Direi che anche il più intransi-
gente europeista, il più appassio-
nato esponente dell’europeismo
italiano, Altiero Spinelli, che al-
l’Europahadedicatotutta lavita,
oggi avrebbe motivi di soddisfa-
zione».

L’INTERVISTA ■ GIORGIO NAPOLITANO

«E ora la riforma delle istituzioni»
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Corrado Giambalvo/Ap

“Con Prodi
a Bruxelles
verrebbe

riconosciuto il
nostro impegno

europeistico

”


